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Anamorfosi e corpi sommersi: la Zona Critica del Mediterraneo

Alessandra Bonazzi1

Scrivere è cartografare
«io sono un cartografo…»
Deleuze, Foucault, 2018

Carrier and carried, drowned and saved, encountered one another mysteriously in the grey zone that Edward Said 
repeatedly identified with the «bestial floor». In that space, carrier and carried do not have to be seen or fixed as either 
black or white, African and European or even male and female. Ossified identity would sink quickly in this deadly 
water (Gilroy, 2018, p. 18).

Vorrei iniziare da questa riflessione di Paul Gilroy sull’incontro che rende visibile e mette in salvo l’umanità 
che attraversa il Mediterraneo e la sottrae a quelle categorie definitorie che, sempre secondo Gilroy, orientano 
l’ordine della terraferma.
Partire da questa grey zone significa condividere una posizione teorica che assume il livello del mare Mediterra-
neo come dimensione critica dalla quale inquadrare l’ordine razziale che assembla lo spazio contemporaneo e 
la gerarchica scala del valore dell’attuale governamentalità. Questo livello o angolo di visuale sui margini teo-
rici dell’Antropocene pone dunque la questione di una zona criticamente grigia in cui si materializza e prende 
corpo quello che l’ordine delle attuali rappresentazioni marginalizza come confine e «ecceità ossificate». Così 
come su questo mare tra le terre – su quello che Cassano definisce «questa specie di pre Europa» (Cassano, 
2005, p. 29) – il principio della distanza lascia materialmente spazio a quell’“immersione” che mette fine all’il-
lusorio “Esterno” dell’immaginario globale contemporaneo (Sloterdijk, 2015). E dal momento che in questa 
«zona di tensione dove tutto accade» letteralmente si incontrano «tutti coloro che non hanno più la terra sotto 
i loro piedi» (Latour, Weibel, 2020, p. 15) diventa urgente dare forma e corpo al Mediterraneo, producendo 
una cartografia – un’anamorfosi (Arènes, Latour, Gaillardet, 2018) – la cui proiezione sia in grado di orientare 
l’incontro, la visibilità e la prossimità del riconoscimento di un’umanità vulnerabile. Una simile proiezione 
esige la dismissione del trascendente punto di (s)vista della globalizzazione e l’adozione di eterogenei «punti 
di vita». Si propone allora di incrociare la Scienza e la Politica di Latour con il Mediterraneo di Gilroy e conse-
gnare questo incrocio all’anamorfosi delle “cartografie potenziali” (Arènes, Grégoire, Aït-Touati, 2020). Un 
esercizio che naturalmente qui non può produrre alcuna carta ma soltanto esplorarne la plausibilità teorica, 
passando attraverso la composizione di un «diagramma» mediterraneo. 
«Diagramma» è il termine con il quale Michel Foucault si riferisce alla sua «cartografia coestensiva a tutto 
il campo sociale» che ha come scopo rilevare relazioni di forza, funzioni informali, «molteplicità spazio-
temporale» in divenire e «punti di emergenza o di creatività». Secondo Gilles Deleuze che commenta il lavoro 
cartografico foucaultiano:

un diagramma è una carta, o meglio, una sovrapposizione di carte. E, passando da un diagramma all’altro, nuove carte 
vengono disegnate. Così non c’è un diagramma che, oltre ai punti che connette, non implichi anche dei punti relati-
vamente liberi o scollegati, punti di creatività, di mutamento, di resistenza […] Ognuno attesta il modo in cui si curva 
la linea del fuori di cui parlava Melville, senza inizio né fine, linea oceanica che passa per tutti i punti di resistenza, e 
che ruota, fa scontrare i diagrammi, sempre in funzione del più recente (Deleuze, 2018, pp. 165-166).   

1 Università di Bologna.
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A noi interessa allora rilevare velocemente qualche scollegato punto di mutamento, creatività e resistenza così 
da evitare la sparizione di connessioni dentro l’ordine globale della costruzione del Mediterraneo contem-
poraneo. Per ovvie ragioni di spazio, saranno soltanto tre i punti – di vista – considerati. Partiamo da quello 
di «mutamento». Secondo Jacques Ranciére la caverna di Platone non sarebbe altro che la messa in scena di 
un’introversione tellurica del mare che in qualche modo corrisponde a una conversione in senso antimarittimo 
della forma politica. Qui preme sottolineare la mossa di interramento del mare il cui carattere liquido segna 
però quello proprio delle città dell’arcipelago greco e degli stessi greci costituendo, in opposizione alla dimen-
sione terranea dell’Asia, la prima opposizione e definizione che si connette al cosiddetto «spirito europeo» 
(Cassano, 2005, p. 30). Connessione che risuona se la curvo verso un secondo punto, quello di creatività, che 
rimanda all’imperiale Inland Sea di Joseph Conrad (Conrad, 1982, p. 241) definito come «The Nursery of  the 
Craft». Scrive Conrad:

Culla del traffico d’oltremare e dell’arte dei combattimenti navali, il Mediterraneo […] retaggio comune di tutto il 
genere umano, esercita sul marinaio un tenero richiamo. Ha dato asilo all’infanzia del suo mestiere […] patria storica 
di quello spirito di aperta sfida contro le grandi acque della terra che è l’anima stessa della sua vocazione. […] Il primo 
impulso alla navigazione prese forma visibile in quel bacino senza maree esente da secche nascoste e da correnti tra-
ditrici […] l’incantevole mare interno dell’avventura greca ha condotto dolcemente il genere umano di promontorio 
in promontorio, di baia in baia, sino al largo entro la promessa degli oceani vasti quanto il mondo di là dalle Colonne 
d’Ercole […] La verità doveva essere che […] io desideravo ardentemente l’inizio della mia personale oscura Odissea, 
che, come si addiceva a un moderno, doveva svolgere i suoi terrori e le sue meraviglie di là dalle Colonne d’Ercole 
(Conrad, 1982, pp. 241, 246, 248).

Una comune «culla del mestiere» europeo che sopporta la vocazione alla dismisura oceanica ed è già avvolta 
nelle linee coloniali europee. Lì si aggirano pirati, santi, guerrieri, mercanti, tra un passato leggendario e un 
recentissimo presente decisamente razzializzato. E lì naviga Conrad con un equivoco «sindacato internaziona-
le» di traffici commerciali (Conrad, 1986, p. 246). La sua «linea» decisamente oceanica attraversa tutte queste 
figure e curva l’Inland Sea verso una configurazione che lo posiziona come complicata zona geograficamente 
interstiziale, ma comunque «esterna» all’ordinamento imperiale dell’epoca.
Il terzo punto è quello di «resistenza» che trova posto nella tolda della Sea Watch 3 dove, secondo Franco Fa-
rinelli, «torna a manifestarsi l’elusivo sorriso della Follia» (Farinelli, 2019). Un punto la cui curvatura colpisce 
la regressione tellurica dello spazio politico italiano e fa emergere un altro dei numerosi «“arcani maggiori” 
della nostra civiltà»: le Navi dei Folli. Perché Carola Rackete-Follia trasportando i naufraghi fa emergere anche 
il senso della contemporanea mobilità degli indesiderati «Prigionieri del passaggio» che muovono verso la 
«fortezza dell’ordine» (Foucault, 2020, p. 70).
Una linea sovversiva che sostiene corpi, navi e storie, attraversa il diagramma mediterraneo, sommerge un 
ordine politico muovendo nella direzione dello slancio del sergente Antonis Deligiorgis (Gilroy, 2018, p. 18). 
Ora è esattamente un simile slancio – o immersione, o curvatura – a far scontrare i diagrammi che si riversano 
nel Mediterraneo: zona grigia satura e politicamente critica, in cui appare «una vulnerabile umanità offshore 
che potrebbe, a sua volta, produrre un umanesimo offshore» (Gilroy, 2018, p. 18). E, come insegna Latour, 
è nella (Grey) Critical Zone che l’umanità vulnerabile (offshore) esige mappe di prossimità critica (Latour, 2017; 
Latour, Weibel, 2020).
Dunque,si tratta di rilevare la curvatura disegnata dai punti di vista e che dal diagramma mediterraneo conduce 
al potenziale critico e politico che il concetto di Zona comporta. Poi provare a immaginare ciò che l’anamor-
fosi potrebbe potenzialmente mettere in figura.
Le istruzioni sono semplici. Al punto 7 del Manuale di cartografie potenziali (Arènes, Grégoire, Aït-Touati, 2020, 
p. 9) ci sono due domande: «come disegnare lo spazio dall’interno tra questi punti di vita?», Come posso cat-
turarne «i movimenti, le interazioni e il loro peso sulla geomorfologia del paesaggio?». E poi segue il piano 
dell’anamorfosi. Qui si legge che l’esercizio è quello di 

Estrarre nuove qualità dello spazio dall’osservazione di punti di vita e di ricomporre modelli di mappe che possano 
organizzare questo materiale per offrirlo in cambio come strumento di negoziazione, condivisione, sovrapposizione 
(Arènes, Grégoire, Aït-Touati, 2020, p. 9).
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Dai «punti» considerati si scorge la qualità dell’introversione – sia che prenda la forma di «caverna», di «culla 
del mestiere» o di contemporaneo «internamento» liquido –. Mentre la geomorfologia del paesaggio europeo 
racconta di una curva di accumulazione di sedimenti, oceanici o meno, il cui andamento tende a eliminare le 
tracce della disumana gerarchia che la sostiene. Sul piano del funzionamento, il Mediterraneo si annida nel 
diagramma europeo, nonostante la geografia lo costruisca come contiguo «Esterno» liquido. Infine, la «linea 
del fuori» intercetta il ritorno polemico di «arcani maggiori» dal passato che, con tutta evidenza, torcono le 
rassicuranti geometrie della distanza e si muovono dentro a un futuro anteriore di crisi (Casarino, 2002).
Ora si tratta di mettere alla prova l’idea di una mappa che metta in rilievo il sottile strato che permette la sal-
vezza e l’atterraggio e ne segnali i cicli dinamici. Per noi qui si tratta di tradurre la «cosmografia» della Forma 
della Terra in una potenziale idrografia sulla forma del mare tra le terre – e dell’umanità offshore che sta tra le 
sue onde –. L’ovvia premessa è la dismissione della visione planetaria, dal momento che non consente alcuna 
comprensione 

della molteplicità di involucri annidati necessari a sostenere la vita, è necessaria un’altra cornice. Invece di essere vista 
dall’esterno questa cornice dovrebbe fornire una vista dall’interno, fornendo una sensazione migliore di ciò che è ne-
cessario affinché ogni forma di vita [umana] possa sussistere [legittimamente] (Arènes, Latour, Gaillardet, 2018, p. 4).

Mentre lo scopo è costruire «uno schema speculativo, non ancora un modello. L’ovvio passo successivo sa-
rebbe quello di utilizzare la grammatica proposta nel documento speculativo per raccogliere, organizzare e 
rappresentare i dati che vengono dalle attuali CZ» (Arènes, Latour, Gaillardet, 2018, p. 5).
Lo schema speculativo dovrà mantenere la gerarchia dell’ordine dei livelli. Per noi i livelli e gli ordini sono 
geografici e cartografici, mentre i dati dalla C(G)Z appartengono all’ordine del capitale e sono misurati sulla 
scala del valore e della politica discorsiva dell’umanitarismo europeo. Poi la gerarchia dei livelli deve essere 
appiattita attorno a «un asse centrale scelto come punto di riferimento», il Mediterraneo. Una volta disposti 
attorno a un medesimo piano circolare la costruzione geometrica assomiglia a «una sorta di cerchi nidificati, 
ciascuno dei quali costruisce uno degli involucri [del Mediterraneo]» (ibidem). Quindi si inverte l’ordine ge-
rarchico – una mossa di prossimità sovversiva – mettendo l’Europa alla periferia e il Mediterraneo al centro 
della proiezione. Così «abbiamo tutto lo spazio a disposizione per scalare [o per riportare sul livello del mare]
uno qualsiasi dei vari strati che compongono la C(G)Z, seguendo così quella che in geometria proiettiva viene 
chiamata anamorfosi» (Arènes, Latour, Gaillardet, 2018, p. 9).
Una simile proiezione non tocca le relazioni ma ovviamente altera la cosiddetta scala relativa dei fenomeni. 
Ciò comporta che posso variare la proporzione della scala in relazione a ciò che intendo osservare, a cui vo-
glio dare corpo, mettendo al centro «ciò che è più fragile e minacciato» – espulso cioè dalle attuali cartografie 
dell’ordine globale –. Ma

poiché manteniamo la forma circolare più antica della cartografia tradizionale, allo spettatore viene data una for-
te sensazione di essere all’interno e vincolato da cicli rotanti. In un modo molto più potente, a condizione che ci 
collochiamo nella mappa, al confine del vortice [in direzione del fuori] possiamo iniziare a sentire che la pelle della 
terra è stata, per così dire, rovesciata come un guanto e che ora siamo all’interno di un insieme profondo di involucri 
(Arènes, Latour, Gaillardet, 2018, p. 11).

Dunque, un’immagine di prossimità in cui il principio dell’Immersione è al lavoro. Qui ogni dinamico «punto» 
– di mutamento, creativo o di resistenza – e ogni curvatura della linea del fuori sono rilevati dal «punto di vita» 
proprio dell’anamorfosi. Superfluo aggiungere che simili punti permettono di registrare e mettere in movi-
mento anche i dinamici immaginari politici e il corredo discorsivo che tocca la definizione dei corpi migranti e 
ammette i naufragi. Un’ultima considerazione: l’esercizio di tradurre il Mediterraneo nello schema speculativo 
dell’anamorfosi trova una legittimità plausibile se davvero, come scrivono i due cartografi,

cogliamo [il Mediterraneo] come un’elica, un vortice o come una serie di giostre nidificate che vorticano a velocità 
diverse con gli elementi considerati come una cascata da un cerchio successivo all’altro in entrambe le direzioni […] 
Tuttavia, prima di poter dare forma a una visione così energetica della superficie [del mare tra le terre], dobbiamo 
localizzare i principali agenti di quelle trasformazioni geochimiche [geografiche] (Arènes, Latour, Gaillardet, 2018, 
p. 9).
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Gli agenti geografici sono noti, resta perciò da costruire l’“energetica” visione anamorfica che riposizioni il 
Mediterraneo, dia corpo e giustizia all’umanità che s’imbarca, orienti i viaggi che l’attuale ordine affonda, ri-
levi le tracce della disumana circolazione che il mare sostiene. Garantisca, insomma, l’atterraggio della fragile 
umanità offshore.
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